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Nuovi programmi e iniziative 

del « Calendario del Popolo » 

L'anno 
darwiniano 

La scelta della scienza come uno degli stru
menti fondamentali della liberazione dell'uomo 

Intervista col compagno Carlo Salinari 

E* uscito in questi giorni il 
primo numero (gennaio 
1972) della nuova serie 
del « Calendario del Popo
lo », la rivista mensile di 
cultura fondata nel 1945 da 
Giulio Trevisani, e oggi di
retta dal compagno prof. 
Carlo Salinari, al quale ab
biamo chiesto di illustrarci 
i programmi e le nuove li
nee di sviluppo che presie
deranno a questa annata 
che i redattori del « Calen
dario » considerano partico
larmente importante, e che 
hanno dichiarato « anno dar
winiano ». 

Anzitutto — ha tenuto a 
premetterci il compagno Sa
linari, — desidero ricordare 
a tutti i lettori dell'Unità e 
a tutti i compagni il pro
gramma con cui nacque la 
nostra rivista: interpretare 
per la classe operaia la vo
ce della cultura progressiva, 
non mediante un'operazione 
dall'alto, ma realizzando uno 
scambio dialettico di infor
mazioni, stimolando e valo
rizzando la capacità creati
va e critica delle masse po
polari, le quali hanno già 
una loro « cultura » (che 
scaturisce dalla loro stessa 
condizione storica e sociale), 
che noi vediamo come pre
messa di ogni ulteriore pre
sa di coscienza. 

Quindi il Calendario con
tinuerà ad essere la voce 
di una cultura che cambia 
se stessa e cambia i l mon
do e l'assetto della società: 
ma perchè i l richiamo in 
particolare a Darwin? 

Perchè la lezione del gran
de naturalista è proprio que
sta: la presa di coscienza, il 
ripudio del preconcetto e 
della superstizione teologica 
e mitologica. Naturalmente, 
il discorso non è così sem
plice e non si pone in ter
mini di pura contrapposizio
ne. Quella che conta è la 
scelta di metodo, la consi
derazione che già spingeva 
Marx a porre il problema 
della costruzione del socia
lismo come problema scien
tifico. Questo cosa vuol di
re? Che esiste un modo scor
ret to anti-scientifico, di por
si di fronte all'uomo e alla 
società, e questo metodo 
scorretto è quello che dob
biamo battere. Illuminare 
questa contrapposizione si
gnifica contribuire alla libe
razione dell'uomo: infatti, 
non a caso le teorie scienti
fiche più avanzate sono sta
te ostacolate in passato, e lo 
sono ancor oggi, con tutti 
i mezzi, fino alla violenza fi
sica, dalla classe dominante, 
la quale ha sempre fondato 
la propria oppressione su 
particolari e precise premes
se ideologiche. 

Quando un anello della 
catena ideologica salta, le 
forze reazionarie si scaglia
no con veemenza contro 
quella frattura, quell'indizio 
di liberazione. E' appunto il 
caso di Darwin, contro il 
quale si scatenò fin dall'ini
zio una campagna di perse
cuzione, di detrazione e di 
disprezzo, che tendeva a im
pedire Io sviluppo delle sue 
ricerche di storia naturale, 
non tanto in se stesse, ma 
per le conseguenze che im
mediatamente ne derivava
no sul piano politico e so
ciale. La < visione del mon
do » che Darwin ha propo
sto, rovesciando la prospet
tiva tradizionale non con 
una semplice teoria ma con 
una massa di osservazioni 
scientifiche rigorosamente 
concatenate, rivoluzionava i 
tradizionali rapporti ' gerar
chici e di proprietà del mo
dello borghese di società. 
Non per nulla Marx aveva 
pensato di dedicare proprio 
a Darwin la prima edizione 
del Capitale. 
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Argomenti pp. 330 
L 2.000 
Un originato recupero 
antidogmatico dell'ela
borazione teorica leni* 
niana nella prima «bio
g r a f i a intellettuale» 
scritta da un marxista 
Haliano* 

E come pensa il Calenda
rio di attuare In concreto 
questo rilancio darwiniano? 

Anzitutto, dedicando il 
consueto inserto della rivi
sta, che a fine anno gli ab
bonati e i lettori possono 
raccogliere e rilegare in vo
lume, a un testo recente che 
fa il punto aggiornato sul
l'argomento dell'evoluzione: 
si tratta del volume « L'ori
gine dell'uomo », dello scien
ziato sovietico Mikail Ne-
sturk, dell'Istituto di Antro
pologia dell'Accademia del
le Scienze dell'URSS. E' una 
opera di lettura piana e scor
revole, ma rigorosa, che ap
punto rifacendosi alle sco
perte e alle ipotesi di Dar
win sulle origini della no
stra specie, rende conto del
lo stato attuale delle ricer
che, e puntualizza uno dei 
temi fondamentali della no
stra prospettiva scientifica: 
la posizione dell'uomo rispet
to al pianeta in cui abita, 
e quindi la sua funzione nel
l'universo. Accanto alla pub
blicazione di questo testo, il 
Calendario pubblicherà ri
sultati e ricerche su temi 
analoghi, di antropologia, di 
critica e storia comparata 
delle religioni, di ricerca 
scientifica applicata, senza 
perdere di vista il continuo 
contatto con la realtà socia
le contemporanea, istituendo 
tra questi temi e la prassi 
intellettuale rivoluzionaria 
un rapporto immediato e di
retto. Così organizzeremo di
battiti e incontri con gli 
studiosi e coi lettori, proie
zioni di film scientifici sul
l'argomento, e forse, se ce la 
faremo, anche un nuovo con
gresso della cultura popola
re che si riallacci ai primi 
tre congressi che si tenne
ro nel dopoguerra per inizia
tiva del nostro partito, e che 
faccia il punto sulle modi
fiche intervenute in questi 
vent'anni in cui anche in 
questo campo i rapporti di 
forza e le connessioni ideo
logiche sono mutati e hanno 
spinto la situazione in avan
ti con forza. Vogliamo anda
re in giro, fare opera di agi
tazione culturale, risponde
re a quello che è il nostro 
preciso impegno di intellet
tuali al servizio della classe 
operaia. Questo complesso 
di iniziative e di agitazione, 
diciamo così, lo abbiamo 
chiamato per comodità di 
slogan « anno darwiniano ». 

Non si tratta quindi di 
una celebrazione... 

Si tratta invece di agitazio
ne politica, e come dicevo, 
di incrementare una ulterio
re presa di coscienza del 
proletariato italiano in que
sta sua fase storica decisiva. 
Il movimento operaio è in 
crescita rigogliosa: vediamo 
ogni giorno come procede 
aspramente la lotta. L'ag
giornamento culturale e il 
dibattito al quale intendia
mo portare il nostro contri
buto, sono momenti precisi 
e non secondari della lotta 
di classe. Darwin, come New
ton o Galileo, non è che un 
passaggio, un aspetto del 
problema: il problema è ap
punto la lotta di classe, e 
quindi l'adeguamento cultu
rale al passo storico della 
rivoluzione. 

Questa prospettiva di atti
vità interesserà, ci pare, so
prattutto i giovani. Che co
sa ci si aspetta da loro? ' 

Che non si lascino tenta
re dalla « mistica del diso
rientamento >, ma riescano 
a ripensare costantemente 
la storia, facendo della cri
si attuale un punto di forza 
per ripartire con nuovo slan
cio. E ' inutile sottolineare 
ancora una volta le incredi
bili carenze della scuola su 
questo punto: Io sfacelo che 
ci sta sotto gli occhi sugge
risce ad alcuni geremiadi e 
lamentele a non finire. Ma 
i giovani sanno vedere la si
tuazione dall'interno, e de
vono sapere che dipende 
soltanto da loro riuscire a 
rovesciarla, a dare il colpo 
di grazia a certe vecchie 
strut ture riportando il di
scorso e la prassi sull'uomo, 
sulla sua figura reale, sulla 
sua reale dimensione di « ar
tefice del proprio destino ». 
Faber quisque fortunae, di
cevano gli antichi nostri: 
ed era certo un punto no
dale, era la risposta al fata
lismo e alle ubbie nebbioge-
ne della mistica e della mito
logia. Una risposta analoga, 
aggiornata e coraggiosa, dob
biamo darla alle mitologie 
altrettanto fumose della so
cietà borghese contempora
nea. La cultura popolare ci 
aiuterà a darle: noi stiamo 
coi giovani nuovi, con quel
li che non si vogliono ras
segnare. 

Da una cupa tradizione di ferocia e di superstizione sta emergendo qualcosa di nuovo 
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gennaio. 
Dopo cena, gli occhi fissi 

nel vuoto (vuoto per noi, ma 
per lui certamente pieno di 
Immagini. paesaggi. • volti 
umani, cavalli, cannoni • di 
mezzo secolo fa). Siqueiros 
racconta. Sono due storie ter-
rib'li, che meriterebbero la 
penna di un Garcia Marquez 
o di un Jorge Luis Borges. 

Prima storia 192... Una cit
tà nel Nord Notte fonda Si
queiros. giovane ufficiale. 
esce da un bordello con un 
gruppo di colleghi ed amici. 
Per tornare in caserma deb
bono attraversare i binari del
la ferrovia. Nel buio, distin
guono una figura umana « in 
atteggiamento sospetto ». Gli 
intimano l'alt, lo sconosciuto 
fugge, lo inseguono, lo affer
rano. E* un uomo, vigoroso, 
elegante, con grandi baffi. 
Stava mettendo una bomba 
per far saltare la ferrovia. Di
ce con fierezza: « Chi perde 
paga. Io ho perduto. Faccia
mola finita presto ». Lo por
tano in caserma. Il generale 
ordina di fucilarlo l'indomani. 
Sique :ros dovrà sorvegliarlo 
tutta la notte, quindi assistere 
all'esecuzione e infine stende 
re un accurato rapporto. Co
mincia la veglia. L'uomo chie
de di vedere sua moglie. Si
queiros la manda a chiama
re. E* una donna degna del 
suo sposo. Alta, bellissima. 
fiera, con un portamento da 
dea. Impassibile, non versa 
una lagrima. Moglie e marito 
discutono, con una freddezza 
che suscita ammirazione nel
lo sbalordito Siqueiros. di que
stioni pratiche: c'è da riscuo
tere il tale credito da parte 
di don Rodriguez. vendi la ter
ra fra X e Y. metti il danaro 

in banca e usalo per mante
nere Heriberto agli studi, con
trolla bene l'amministrazione 
del rancho e così via. Sbrigati 
gli affari di famiglia, il con
dannato bacia la moglie sul
la frónte, e gli sposi si se
parano. sempre impassibili. 

Viene l'alba, si forma il 
plotone d'esecuzione, il prigio
niero viene fatto use re dal
la cella L'esecuzione deve av
venire sul luogo del fallito at
tentato. fra i binari della fer
rovia. Il triste corteo attra-
versa strade. C3se Ed ecco 
l'imprevisto. Dai portoni, da
gli angoli, dai cortili, escono 
gruppi di donne silenziose, av
volte in scialli neri. Le guida 
la bellissima moglie del mori
turo. Ora non è più impassi
bile. Il volto è bagnato di 
lagrime. Tutte le donne lan
ciano grida di dolore»e cam
minano nella polvere, dietro 
i soldati. Nervoso, il coman
dante ordina di affrettare il 
passo. Ma le donne non si 
lasciano distanziare. E, a un 
certo puntò. la moglie si apre 
la strada fino al condannato 
e lo abbraccia. Respinta, co
mincia a • chiamarlo con no
mi affettuosi, con espressioni 
intime, di amore ardente e di 
disperazione. L'uomo reagisce 
duramente, l'insulta: « Lascia
mi in pace, vattene, maledet
ta. veglio morire come un 
uomo, se non te ne vai... mi 
spezzi il cuore, vattene... ca
rogna! ». 

Ora tutti corrono verso la 
ferrovia, i soldati trascinando 
il prigioniero, le donne dietro 
i soldati. Ma è troppo tardi. 
L'uomo si è spezzato. Cade a 
terra, si trascina, piange, ba
cia gli stivali dell'ufficiale. 
grida: «Non voglio morire. 
non voglio morire! ». E' im
possibile procedere ad una re
golare esecuzione. In fretta, 

con mano tremante, l'ufficiale 
gli scarica la pistola nel cra
nio. Tutti sono tristi. L'uomo 
non è morto da uomo. 

Seconda storia. Un'altra cit
tà nel Nord. Un anno prima 
o un anno dopo. C'è carestia 
di viveri. I poveri muoiono di 
fame per la strada. Il genera
le emana un bando: gli incet
tatori di generi alimentari sa
ranno fucilati. Arriva una let
tera anonima: la casa di don 
Hernàn. ricco terrnteniente. è 
piena di grano. Siqueiros è 
incaricato di i perquisirla. Va 
con un reparto di soldati. Bus 
sa. Voci femminili, brusche. 
altezzose, gli chiedono chi è; 
saputolo, gli intimano di an
darsene. Siqueiros. cortese. 
ma fermo, replica che apra
no, che non lo costringano a 
sparare sulla serratura, a but
tar giù il portone con i cal
ci dei fucili. La risposta è 
sempre no. Siqueiros spara. 
il portone si apre. Due ragaz
ze giovanissime, pallide, eie 
ganti, gli sbarrano il passo, lo 
coprono di insulti, lo trattano 
da pezzente, canaglia, bandito. 

Maschere 
realistiche 

Indifferente. Siqueiros per
quisisce la casa. E' piena di 
grano, di maiz, di riso, di fa
gioli: austeri mobili scuri, se
die dorate, tavoli barocchi si 
curvano sotto il peso di 
sacchi r icolmi. . . Don Her
nàn viene immediatamente ar
restato. E* un vecchio assai 
avanzato negli anni, dall'aria 
stanca, rassegnata, assente. 
Ma è il capo - famiglia, quin 
di il responsabile. Sarà fuci
lato domani. Siqueiros intui

sce che c'è qualcosa che non 
va. che forse la colpa va 
cercata altrove... Torna dalle 
figlie del condannato, soppor
ta con pazienza i rinnovati 
insulti, le esorta a recarsi 
dal generale, a gettarsi ai suoi 
piedi, a chiedere grazia. Il ge
nerale non è insensibile al fa
scino femminile, si lascerà 
commuovere, don Hernàn 
avrà la vita salva. La rispo
sta è pronta, dura, perento
ria. 

« No. mai. Non chiederemo 
grazia a voi. miserabili bandi
ti e assassini ». Siqueiros insi
ste. Insisterà ancora più di 
una volta, durante l'assolato 
pomeriggio e la fredda notte. 
Ma la risposta sarà ancora e 
sempre un gelido no. All'al
ba. don Hernàn è messo con
tro un muro e fucilato. 

Abbiamo raccontato queste 
due storie non per amore del 
tragico, dell'esotico e del fol 
kloristico, ma per una preci
sa ragione che subito diremo. 
Prima però vogliamo infor
mare il lettore che ne cono
sciamo altre, forse meno atro
ci. certo più straordinarie. 
snesso ai confini dell'assurdo 
Alcune assai notevoli (e re-
cent:ssime) si possono trova
re nella parte centrale di un 
libro di Carlo Coccioli (Siate 
mexicaine, Plon. 1971) che lo 
autore ha avuto la bontà di 
regalarci. Tutte, in sostanza. 
ci riconducono all'immagine 
di un Messico violento, ir
razionale. misteriosamente 
«asiatico» fa Quando non è 
cinese il messicano è giappo 
nese », diceva con serietà Die
go Rivera, il pittore amico-
nemico politico e artistico di 
Siqueiros): un Messico dove 
la vita no vale nada. non 
vale nulla, dove la morte è 
chiamata rispettosamente, 
quasi con affetto, Seiiora 

Muerte. dove scheletri e te
schi non suggeriscono, come 
da noi, pensieri tetri o ma
gari profondi, ma muovono al
l'allegria e alla festa, poiché 
fin da bambini i messicani so
no stati abituati a mangiare 
dolci, a indossare maschere, a 
guardare manifesti, insegne. 
fantocci, marionette, bambo
le. che sono riproduzioni rea
listiche di calaveras. di te 
schi; un Messico dove l'uomo 
dev'essere muy hombre e muy 
macho, molto uomo e molto 
maschio, anche ss poi, come 
ci consta personalmente, tutto 
il proclamato machismo può 
ridursi allo scolarsi un gran 
numero di bottiglie di birra. 
neanche di tequila; un Messi
co dove, soprattutto in alcu
ni Stati particolarmente « du
ri ». come Guerrero o More
los. i genitori regalavano (e 
forse regalano ancora) una 
pistola ai figlio adolescente. 
come da noi si regala l'oro
logio: dove l'uomo non era 
uomo senza pustola; dove le 
periodiche campagne di de-
spistolizaciòn promosse dal 
governo sono destinate a fal
lire in partenza... in una pa
rola. un Messico feroce e su
perstizioso. violento e cupo. 
affascinante e misterioso, di 
fronte al quale lo straniero, 
soprattutto l'europeo, doveva 
(deve) rasseemarsi a non ca
pire. e ad abbandonarsi sem
plicemente al contatto istinti
vo. carnale ed esistenziale. 

Questo Mess'co esiste anco
ra, naturalmente, ed esisterà 
per un pezzo. Ma dalle sue 
stesse viscere sta nascendo 
un Messico nuovo, che. sia 
pure ancora confusamente (o 
lucidamente, ma timidamen
te) resp:nge la violenza siste
matica e mafiosa come siste
ma di vita e di rapporti poli
tici e sociali. Paradossalmen-

Gli allarmanti risultati dell'analisi chimica dell'aria che respiriamo 
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Lo smog, è sempre più presen
te nei maggiori insediamenti ur
bani dove crea una densa coltre 
di gas tossici che inquinano l'at
mosfera. Le cronache segnalano al
larmanti episodi da ogni parte del 
mondo, fornendo dati e cifre che 
lasciano interdetti: su Osaka e 
Tokio ricadono ogni mese per ogni 
chilometro quadrato 30 tonnellate 
di veleni che si trovano in sospen
sione nell'aria: 15 tonnellate nel
la zona di New York. In Italia, 
Milano, Torino, Roma e Napoli a 
causa delle loro caratteristiche ur
bane, delle strade strette, della 
scarsa ventilazione, registrano li
velli ormai allarmanti di polluzione 
atmosferica; Venezia e Firenze de-
rxinciano - danni irreparabili cau
sati dallo smog ad un patrimonio 
artistico insostituibile. 

Residui di combustione, fuliggi
ne, polvere derivata da lavorazioni 
e processi industriali, ossidi di car
bonio, ossidi di zolfo, idrogeno sol
forato, vapori di idrocarburi dete
riorano l'atmosfera nelle città, con
centrandosi in particolari zone per 
effetto di sfavorevoli condizioni me
teorologiche, o a causa dell'inver
sione termica dovuta allo stesso ag
glomerato urbano. Si formano al
lora quelle nebbie artificiali che 

nascondono agli abitanti il cielo se
reno, riducono la trasparenza del
l'aria e la visibilità. 

L'azione continuativa dello smog 
che inquina l'atmosfera cittadina 
non si limita solo a creare danni 
estetici e disagi alle persone. Poi-

' che l'uomo respira in 24 ore circa 
14 chilogrammi di aria, si può cal
colare che un abitante di una cit
tà industriale di media grandezza 
al termine di una vita media di 
70 anni avrà immesso nei suoi pol
moni 100 grammi di polvere di 
carbone. 120 milligrammi di 3-4 ben-
zopirene. 36 milligrammi d i arse
nico, più notevoli quantitativi di 
altre sostanze, molte delle quali 
già individuate come nocive 

Il vasto elenco di questi ele
menti inquinanti che determinano 
l'insorgenza di molte affezioni del
l'apparato respiratorio, della pelle, 
di varie forme - tumorali, si va 
sempre più allungando, ma a tut-
t'oggi ancora non si è potuta ave
re una precisa valutazione del pe
ricolo derivante dall'inquinamento 
atmosferico come minaccia diretta 
alla nostra salute. 

l'allarmante risultato di una ri
cerca condotta da un gruppo di 
studiosi americani è stato pubbli
cato da «Proceeding of the Natio

nal Academy of Sciences». Questi 
ricercatori hanno prelevato per 
mezzo di filtri dislocati in una 
zona centrale di una delle più gran
di città degli Stati Uniti, un • estrat
to » dello smog cittadino per pro
varne gli effetti cancerigeni su cul
ture di cellule embrionali di topo 
e di criceto, usando per raffronto 
una sostanza notoriamente canre-
rigena, il benzopirene, presente an
ch'esso nell'atmosfera urbana e pro
veniente dai gas dì scappamento 
delle automobili. 

L'esperimento è stato effettuato 
su due gruppi di cellule coltivate 
« in vitro »: una linea di queste cel
lule era stata infettata con un par
ticolare virus denominato RLV il 
quale in condizioni normali non 
provoca in questo tipo di culture 
cellulari alcuna trasformazione a 
carattere cancerigeno; l'altro grup
po di cellule invece non era stato 
infettato. 

Le prove sull'attività cancerigena 
di queste sostanze hanno dato un 
curioso risultato. Si è visto infatti 
che le cellule non infettate poste 
a contatto sia con il benzopirene 
che con l'estratto dello smog non 
pre<ientavano alcun cambiamento, 
mentre le cellule delle culture in
fettate con il virus RLV, andavano 

trasformandosi in cellule tumorali 
sia in presenza dei residui di smog 
che in presenza del benzopirene. Lo 
smog come agente trasformante ri
sultava inoltre 600 volte più attivo 
del benzopirene. 

Evidentemente la causa determi
nante di questa trasformazione è 
da attribuirsi ad una attivazione 
del virus in senso patogeno ope
rata da agenti chimici presenti nel
l'aria inquinata. Queste sostanze, 
come si ricava dai dati forniti da
gli scienziati che hanno compiuto 
questo esperimento, agiscono in do
si relativamente piccole, dosi che 
si possono ritrovare comunemente 
in piccolo volume nell'aria di città. 
- Cosa c'è dunque nell'aria che re
spiriamo? I residui di smog esa
minati dagli . scienziati americani 

. dimostrano la presenza di sostanze 
non ancora identificate, capaci di in
durre mutazioni tali nel patrimonio 
genetico del virus esaminato da tra
sformarlo in un virus oncogeno. 

• Quali saranno gli effetti di queste 
sostanze o di altri fattori inquinan
ti su altri virus, altre cellule, altri 
organismi? ET quello che si chiedo
no gli scienziati continuando le ri
cerche sull'ambiente. 

Laura Chiti 

te (ma quanto è messicano 
questo paradosso!) l'aspirazio
ne alla fine della violenza sì 
è manifestata nel quadrp di 
(e a partire da) uno dèi' più 
mostruosi atti di violenza del
la storia di questo paese: il 
massacro di Tatlelolco. la 
piazza delle Tre Culture, il 2 
ottobre del 1968. E' a questa 
data che lo scrittore Carlos 
Puentes fa risalire « una cri
si di crescita, di trasforma
zione e di cosc:enza parago
nabile solo a quelle che i ma
nuali di storia e i monumen
ti pubblici consacrano come 
tappe fondamentali della no
stra esistenza nazionale». 

Venticinque 
milioni 

Venticinque milioni di mes
sicani su cinquanta — scrive 
Fuentes — sono nati dopo il 
1940. a data in cui finisce il 
processo dinamico della rivo
luzione messicana ». Ciò « si
gnifica che venticinque milio
ni di messicani sono stati te
stimoni. non dell'epopea ar
mata. non delle grandi riven
dicazioni e trasformazioni av
venute fra il segno di Emilia
no Zapata e quello di Làzaro 
Càrdenas ». ma di una sorta 
di squallido o dopoguerra » 
reaz'onario. Venticinque milio
ni di messicani non hanno co
nosciuto ne la ferocia, né la 
grandezza della rivoluzione, 
a bensì la soppressione vio
lenta, silenziosa e senza spie
gazioni degli oppositori ope
rai e contadini ». Hanno cono
sciuto « tutti gli inganni e tut
ta la mediocrità degli ultimi 
tre decenni ». lo sviluppo 
quantitativo «senza vero pro
gresso politico o sociale ». 
«senza libertà e senza giu
stizia ». 

Fuentes e i suoi amici in
tellettuali promotori di un mo
vimento per la creazione di 
un nuovo partito sentono che 
qualcosa sta cambiando e su 
tali cambiamenti sotterranei 
vogliono far leva. Noi non 
sappiamo se l'intuizione sia 
giusta. E* probabile (e auspi
cabile) che lo sia. Essa co
munque va segnalata perchè. 
se corrisponde a verità, prean
nuncia novità importanti ne
gli anni 70 in un altro grande 
paese latino • americano: il 
più vicino, non solo geografi
camente. agli Stati Uniti. 

Arminio Savioli 

Un volume 
di saggi 

sulla storia 
del PCI 

La vita e le lotte del 
nostro partito attra
verso documenti, ar
ticoli e discorsi dì di
rigenti comunisti so

vietici e italiani 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 21 

La vita, le lotte e la storia 
del nostro partito attraveno 
documenti, articoli e discorsi 
di alcuni dirigenti comunisti 
sovietici e italiani. Questo il 
contenuto di un interessante 
volume pubblicato a Mosca 
dall'editrice « Letteratura po
litica » e curato da S.I. Do-
rofieiev e J.N. Pankov. 

Il libro (« L'Avanguardia 
combattiva dei lavoratori ita
liani » pagine 164) è dedicato. 
in particolare, alle "celebrazin 
ni che si sono svolte ne'lo 
scorso anno, in Italia e nel
l'URSS. in occasione del cin
quantesimo anniversario della 
fondazione del PCI. Avverte 
infatti l'editore che l'ope
ra vuole, essere di aiuto a 
tutti coloro — funzionari di 
partito e studiosi — che si 
interessano -dei problemi del 
movimento comunista e ope
raio internazionale. 

Il volume si apre con iì 
messaggio inviato dal CC del 
PCUS al nostro Comitato cen
trale il 21 gennaio 1971. Se
guono quindi i testi dei di
scorsi dei compagno Longo e 
del compagno Kunaiev.' primo 
segretario del CC del Kasak-
stan. pronunciati nel corso del
la seduta solenne del CC e 
della CCC svoltasi a Roma il 
24 gennaio 1971. Altri scritti 
che compaiono nel libro sono 
quelli comparsi sulla stampa 
sovietica e precisamente l'ar
ticolo di Longo (« II PCI com
pie cinquanta anni », Pravda 
del 21 gennaio 1971) e i saggi 
di Bufalini (e La fondazione 
del PCI », Kommunist n. 2 
del 1971) e di Amendola 
(« Dalla storia della lotta per 
la formazione del PCI » Pro
blemi di storia del PCUS n. 4 
del 1971). 

Nella seconda parte del vo
lume sono poi riportati i testi 
dei discorsi pronunciati a Mo
sca il 19 gennaio 1971 nel cor
so della « sessione scientifica » 
— organizzata dall'Istituto di 
marxismo - leninismo, dalla 
Accademia delle scienze lo
dali . dall'Istituto di storia e 
dall'Istituto del movimento 
operaio internazionale — dedi
cata al cinquantesimo del PCI. 
Figurano così, oltre agli in
terventi del rettore della Ac
cademia delle scienze sociali 
presso il CC del PCUS. com
pagno M. Iovciuk e del com
pagno Agostino Novella. le re
lazioni di A. Sobolev sul te
ma « Lenin, il Comintern e 
il PCI ». di B. Lopukhov sulla 
€ Storia della lotta del PCI 
contro il fascismo» di G. Fi 
latov sulla «Lotta del PCI 
contro la dittatura fascista nei 
primi anni della seconda guer
ra mondiale » e di N. Koval-
skij sul «Significato storico 
della Resistenza e della lotta 
dei comunisti italiani per una 
Italia democratica ». 

C. b. 

Questa 
ènvA 

Un testo indispensabile per 
sapere tutto e subito sulla 
nuova imposta; per applicarla 
bene, per addestrare in tem
po il personale ed organiz
zare I amministrazione. 

FPCT Vallecchi editore Firenze 
Unt dispensa di 84 pagine a cura di A. Dorsa redatta 
secondo .il sistema didattico FPCT - L 1500. 
In tutte le l ibrer ie o presso Val l tcfchi editore 
tporso della Vittoria 60 - 28100 Novara, - ' 
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